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isto dall’Italia, che
dell’argomento se ne
intende parecchio, il
dramma che ha colpito
un marchio noto per la

sua perfezione – o almeno per la sua
serietà – alimenta la sensazione che
anche i tedeschi sono umani, cioè
imperfetti e portati a imbrogliare. Ma
il “diesel-gate” che sta sbriciolando in
queste ore la reputazione della
Volkswagen, dice molto di più. Per
prima cosa suggerisce che con le
autovetture, almeno negli Stati Uniti,
non si scherza. E che chi sbaglia, paga.
La reazione delle autorità di controllo
Usa di fronte alla frode operata dal
costruttore tedesco è stata
pesantissima. La minaccia di una
multa di 18 miliardi di dollari alla
Volkswagen per aver “truccato” il
sistema di calcolo delle emissioni
nocive potrebbe – se confermata dai
fatti – mettere in ginocchio il colosso
tedesco. E non è comunque
quantitativamente in linea con altre
sanzioni inflitte recentemente ad altri
costruttori sorpresi con le mani nel
sacco. Ad iniziare dai 900 milioni di
dollari di multa comminati a General
Motors per il caso degli airbag
difettosi, che pure avevano
indirettamente causato decine di
morti. O l’ancora più recente accordo
sulla base di 105 milioni raggiunto da
Fiat-Chrysler con le autorità
americane per risolvere la disputa sui
“richiami” di milioni di auto che non
presentavano adeguati requisiti di
sicurezza. La ragione è semplice: negli
Stati Uniti i reati contro l’ambiente
sono considerati i peggiori in assoluto,
perché colpiscono tutti, e
indistintamente la società di oggi e di
domani. E sono tali da abbattere ogni
remora sugli interessi industriali e
persino occupazionali che la loro
punibilità può minare. Un esempio
per tutti. Soprattutto per l’Europa,
dove i controlli sui consumi e le
emissioni delle autovetture sono, da
sempre, tutt’altro che attendibili.
Complice un sistema di rilevazione
antico e irreale che legalizza
l’inganno. Ma il “diesel-gate” tedesco
è anche un monito forte soprattutto
per la Germania stessa, il paese Ue

con il parco auto più inquinante
d’Europa, guidato da una donna che –
per proteggere il patrimonio
dell’industria di casa – è stata capace
di spostare di un anno i termini della
legge comunitaria che dal 2021
obbligherà di limitare le emissioni
medie della gamma di ogni
costruttore a 95 g/km di CO2. Gli
interessi sul tappeto sono altissimi, e a
testimoniarlo basta la frase
pronunciata meno di un anno fa
proprio da Martin Winterkorn, il
numero uno di Volkswagen il cui
trono ora vacilla terribilmente,
secondo il quale «ogni grammo di
emissioni che riusciamo a tagliare
costa al mio Gruppo 100 milioni di
euro». La questione ambientale,
insomma, anche se per altri motivi, è
il primo pensiero pure di chi le auto le
pensa e vende. Sarebbe ingeneroso
però dimenticare gli investimenti
mostruosamente forti messi in campo
in questi anni dai costruttori per una
mobilità più “verde” e sostenibile.
Volkswagen per prima, la qualità delle
cui auto non può comunque essere
messa in discussione nemmeno di
fronte ad un clamoroso inganno
come quello organizzato negli Stati
Uniti. L’industria dell’auto in questo
senso si è prodigata dieci volte tanto
quello che hanno finto di fare altri
settori industriali, ben più colpevoli di
quel 15% sull’inquinamento globale
che attendibili stime imputano al
traffico e alle quattro ruote in
generale. La seconda verità suggerita
dai fatti di queste ore, è che il mondo
dell’auto ora dovrà fermarsi a riflettere
sulle sue strategie, ma che in questi
frangenti ha sempre avuto il coraggio
di chiedere scusa. O almeno di
ammettere i propri colpevoli errori.
Lo ha fatto Martin Winterkorn ieri, lo
fece Mary Barra quando GM fu
condannata, e persino Fca
(nonostante la sua “anima” italiana,
forse poco abituata a questo tipo di
ammissioni, potrebbe ironicamente
sottolineare qualcuno) impegnandosi
davanti alle autorità americane ad
investire almeno 20 milioni per
raggiungere gli standard di sicurezza
sulle sue vetture richiesti dal
patteggiamento. A noi che guidiamo,
per passione o per forza, resta in ogni
caso un cattivo sapore in bocca.
Amaro anche se non amarissimo,
questa volta. Ma che sa di fumo
denso, e non è affatto buono.
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LE PANNOCCHIE
DI TOVARNIK
Caro direttore,
adesso sono i contadini a proteggere i
migranti, come facevano preti e civili con
ebrei e partigiani nell’Europa martoria-
ta dalla Seconda Guerra mondiale. Ac-
cade a Tovarnik in Serbia, venti chilo-
metri da Vukovar, la città martire che nel
1991 fronteggiò l’esercito jugoslavo per
87 giorni anche grazie ai rifornimenti di
cibo e medicinali che proprio i contadi-
ni di Tovarnik facevano arrivare per car-
rarecce nascoste dal mais non tagliato. O-
ra come nel ’91, quei contadini riman-
dano il raccolto di pannocchie ormai
maturo per rendere più sicuro il passag-
gio ai migranti, le cui uniche armi e ric-
chezze sono bimbi come la piccina che
gattona davanti ai poliziotti turchi.

Teresio Asola

LE MIE PRIME ESPERIENZE
DI VOLONTARIATO
Caro direttore,
i recenti fatti di cronaca mi hanno por-
tato alla memoria un avvenimento di
quando ero ragazzo. Alla radio sentiva-
mo parlare dell’alluvione in Polesine e ci
sembrava una cosa lontanissima da noi,
invece il nostro parroco (in Sant’Andrea
di Bra, provincia di Cuneo) mise subito
le nostre aule del catechismo a disposi-
zione di famiglie che avevano perso tut-
to e ci fece collaborare all’accoglienza.
Le attività dell’oratorio continuarono in
serena convivenza (anche se spartana...
un solo servizio, un solo rubinetto per
l’acqua in fondo al cortile!) fino che le fa-
miglie, trovato un lavoro, furono in gra-
do di trasferirsi in una sistemazione più
confortevole. Questa e l’accompagnare
mio padre ad aiutare gli sfollati dai bom-
bardamenti di Torino furono le mie pri-
me esperienze di volontariato.

Paolo Cerrino

DIRITTI E DOVERI: TEMPO
DI RADDRIZZARE LA BARCA
Caro direttore,
giovedì 17 settembre, sul nostro “Avve-
nire”, ha dato risposta alla europarla-
mentare Laura Ferrara. Quasi mezza pa-
gina occupata. L’ho letta due volte, poi mi
sono soffermato sui «diritti». Bene, la no-
stra rappresentante a Strasburgo nella
sua “reprimenda” ha usato ben 18 volte
la parola «diritti» e una sola volta «dove-
re». Ma davvero oggi servono così tanti
diritti e così pochi doveri? Ricordo che
Aldo Moro, il nostro grande statista, di-
ceva: «Se non verrà la stagione dei dove-
ri dopo quella dei diritti, la società andrà
in decadenza» (cito a memoria, ma la so-
stanza è quella). È ciò che sta accaden-
do in tutto il mondo occidentale. Euro-
pa e Stati Uniti compresi. Quando si ca-
pirà che è proprio tempo di “raddrizza-
re la barca”?

Luigi Cantù

MISERICORDIA,
CEMENTO DI CIVILTÀ
Caro direttore,
leggo sempre volentieri e con interesse
gli articoli di Luigino Bruni. In particola-
re mi piace la semplicità e profondità dei
testi, che vengono resi attuali (e attuabi-
li). L’articolo di domenica 6 settembre,
«Misericordia cemento di civiltà», però a
mio parere supera tutti quelli pubblica-
ti sinora. Grazie a Bruni! Mi permetto so-
lo di aggiungere che spesso uno dei pas-
si più difficili da compiere è la  miseri-
cordia verso noi stessi, verso quello che
siamo e che spesso ci brucia dentro più
di ogni altra cosa. Viene da dire, pren-
dendo spunto da una frase di papa Fran-
cesco, che talvolta noi, con i nostri erro-
ri, i nostri fallimenti, i nostri tradimenti,
siamo periferia di noi stessi. Riconosce-
re e andare oltre a queste situazioni pen-
so ci possa aiutare ad andare con mag-
giore umiltà e misericordia verso tutti.

Lucio Torelli
Trieste

LA NATURA SI RIBELLA
E LO STATO PAGA
Gentile direttore
è tutta colpa dei condoni edilizi? La na-
tura si ribella e lo Stato paga! Prevenire è

meglio che curare! È necessario fermare
l’edificazione selvaggia che ha interes-
sato la nostra bella Italia a opera della
speculazione. I giornali, a ogni tempo-
rale, o a ogni disastro (terremoti e altro),
pubblicano fotografie che testimoniano
in modo impietoso le conseguenze del-
l’abusivismo dilagante di palazzi e di in-
teri paesi costruiti sui fossi a mo’ di diga
per l’«assenza» di controlli delle autorità,
ma anche per la volontà fraudolenta di
speculatori cinici. Le alluvioni di Firen-
ze e di Rossano e del Veneto, le frane di
Messina e di Massa… ne sono una ri-
prova. Per risolvere i problemi, a disastro
avvenuto, deve poi intervenire la Prote-
zione Civile, e a pagare con lo Stato so-
no sempre i cittadini… Complimenti!

Giorgio Alessandro Pacetti

“MOTU PROPRIO”: COME GUIDA
LA SALVEZZA DELLE ANIME
Caro direttore,
«cambiato e rifondato il processo matri-
moniale canonico con il registro della
misericordia» (“Avvenire” del 9 settem-
bre), ritengo che tante persone divorzia-
te e risposate civilmente, rivolgendosi al
tribunale ecclesiastico, potranno arrivar
più facilmente arrivare alla sentenza di
nullità matrimoniale. Non credo che si
possa parlare con leggerezza di «divorzio
cattolico low cost», come su certa stam-
pa è stato fatto, ma penso che si possa di-
re che è stata aperta una porta laterale,
attraverso la quale tante persone divor-
ziate e risposate, ottenuto il riconosci-
mento della nullità del loro matrimonio,
potranno di nuovo accedere ai sacra-
menti della Riconciliazione e della Co-
munione eucaristica. Penso anche che
papa Francesco abbia fatto questo, co-
me scritto nella lettera Motu proprio Mi-
tis Iudex Dominus Iesus, «avendo come
guida la salvezza delle anime».

Giovanni Manecchia
Ghezzano (Pi)

BUON ONOMASTICO
AI MATTEO NAZIONALI
Caro direttore,
oggi 21 settembre – ieri per chi legge, n-
dr – è la festa di San Matteo apostolo. Ho
sentito da una radio che oltre a infor-
mare, forma, che il significato del nome
Matteo è “dono di Dio”. Beh allora vorrei
dire ai due cattolici Matteo Renzi e Mat-
teo Salvini, tanto impegnati a litigare tra
loro e a lottare, naturalmente «per il be-
ne degli italiani», che sarebbe davvero
bello se entrambi divenissero quel “do-
no” di cui parla il loro nome! Matteo era
un esattore delle tasse per i Romani, e gli
appartenenti a questa categoria erano
odiati dai Giudei e considerati impuri,
così come lo erano coloro che li fre-
quentavano. Ma Cristo – che è venuto
per i peccatori, e non per coloro che si ri-
tengono giusti – lo conquista alla Sua
causa, e Matteo per la causa del Vange-
lo dona la sua vita. Buon onomastico al-
lora, sia pure in ritardo, a tutti i Matteo e
soprattutto ai due Matteo più famosi del-
la politica, auspicando che sappiano es-
sere degni del nome e di un tale esem-
pio! Se così fosse, il Paese intero ne trar-
rebbe profitto.

Claudio Forti
Trento

Auguri sinceri, sì. E uno speciale (lo stes-
so che faccio sempre a me stesso) di sa-
per dire a dovere le cose che vanno det-
te, di saper tacere (magari, ogni tanto,
mordendosi la lingua) quando è neces-
sario e di ricordare che le parole di co-
loro che hanno potere generano azioni
e reazioni. E che queste toccano la vita
di persone reali. (mt)
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Volto dell’umanità
che anela alla vera pace

gli occhi del mondo quella dei martiri - fin dai primi
secoli ma ancor di più nelle epoche più recenti - è u-

na morte senza senso. Ma per la comunità cristiana chi
versa il proprio sangue per la fede è l’emblema di un’u-
manità che anela alla vera pace, quella di Cristo. Era per
questo che "lottava" la beata Giuseppa Moscardo Mon-
talba, martire spagnola uccisa nel 1936 ad Alzira nei pres-
si di Valencia. Una battaglia d’amore la sua, che si scon-
trò con la violenza della persecuzione, delle armi e della
guerra. Nata nel 1880, crebbe alla luce del Vangelo, ade-
rendo anche all’Azione cattolica e impegnandosi nell’a-
postolato e a favore delle missioni: lavorava, insomma,
per la diffusione di quella verità che vince ogni ideolo-
gia. Per questo la sua opera era d’intralcio a chi in quegli
anni seminava odio e morte e questo le costò la vita.
Altri santi.San Silvano di Levroux, eremita (I sec.); sant’I-
gnazio da Santhià, religioso (1686-1770).
Letture. Esd 9,5-9; Tob 13; Lc 9,1-6.
Ambrosiano. At 1,12-14; Sal 18; Ef 1,3-14; Mt 9,9-17.
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Giuseppa
Moscardo
Montalba
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I TEDESCHI TRUCCANO L’AUTO
IL MONDO CHIEDE UNA SVOLTA

rancesco a tutte pagine il 17
settembre scorso. Titolone su

“La Nazione”: «La carezza del Pa-
pa alle donne… Non chiamatele
più tentatrici»! «Bergoglio demo-
lisce i luoghi comuni», «La donna
tentatrice? È offensivo!»: così per
tutti sul “Corsera” Gian Guido Vec-
chi. Su “Repubblica” anche un ot-
timo Enzo Bianchi. Colpisce inve-
ce il commento di Valeria Bra-
ghieri (“Giornale”, p. 1 e interno):
«Revisionismo biblico. Se il Papa

cancella Eva». Si sa: su quelle pa-
gine Francesco è bacchettato di ri-
gore, ed ecco: «La donna non è
tentatrice», anzi «è una benedi-
zione di Dio» per l’uomo? Sì, «tut-
to legittimo, ecclesiasticamente i-
nappuntabile, teologicamente
scontato. Ma socialmente delete-
rio, temiamo». Teme, Braghieri e
si fa teologa: così il Papa «riduce il
peccato originale a un luogo co-
mune, toglie all’uomo la donna e
la donna all’uomo. Peggio, le (for-
se “gli”? ndr) toglie Eva, che è quel-
la che da sempre le (idem) ricor-
da di esserlo... Francesco la rende
(solo) una moglie per bene... Per-
ché certe dosi le ha messe Dio e di
sicuro non le ha messe a caso. L’u-

scita di Francesco è... psicologica-
mente ingenua, per non dire peri-
colosa... Francesco dovrebbe la-
sciare al mondo la quota di pec-
cato che gli è servita ad iniziare».
Il rimando è a Genesi 3, e quindi
accusa al Papa: come se cancel-
lasse la Bibbia! Ho letto e riman-
dato la replica... Eccola: possibile
che nessuno, tra tanta gente di
classe che scrive sui giornali, ab-
bia ricordato che “dare la colpa”
alla donna non è solo Bibbia, ma
cultura antica universale? “Elena e
la mela”: guerra di Troia! Pandora
e il vaso che libera gli spiriti re-
sponsabili di tutti i mali. 
Torniamo ai Papi. Un secolo fa un
Papa così: «La donna? Che la pia-
sa, che la tasa, che la staga in ca-
sa!». Oggi il Papa elogia e difende
le donne: è vicario di Cristo, an-
che se contraddice Omero.
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Francesco e la carezza alle donne:
vicario di Cristo, non di Omero

di Alberto Caprotti

Raid aerei nel nord dello Yemen
Almeno trenta le vittime civili
Almeno 30 «civili» sono rimasti uccisi e 20 feriti in raid aerei della
coalizione internazionale a guida saudita nel nord dello Yemen.
Lo denunciano fonti locali citate dall’agenzia di stampa “Dpa”.
La zona colpita, stando alle fonti, è quella della provincia di
Hajjah, a ridosso del confine con l’Arabia Saudita, dove in
un’area controllata dai ribelli sciiti Houthi sono stati effettuati due
raid dopo il primo contro un edificio vuoto che non aveva fatto
vittime. La prima operazione aveva fatto accorrere sul luogo
dell’attacco decine di persone.
Secondo le fonti, il bilancio delle vittime potrebbe continuare a
salire perché ci sarebbero molte persone intrappolate tra le
macerie. Sempre ieri nella stessa zona quattro raid aerei contro
un cementificio avevano fatto tre morti.
Da marzo, secondo dati Onu, oltre 4.500 persone sono rimaste
uccise a causa del conflitto in Yemen. A fine marzo, per
contrastare l’avanzata dei ribelli Houthi, è intervenuta nel Paese
arabo la coalizione a guida saudita. Nella foto Reuters la folla
radunatasi dopo un attacco aereo.

NUOVI ATTACCHI

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

Non affannatevi per la vostra vita...! (Mt 6,25)
Cardinale Gianfranco Ravasi, presidente del Pontificio consiglio della cultura

aro direttore,
quel «Crescete e moltipli-

catevi» biblico, seguito da «ma-
schio e femmina li fece» e «i due
saranno una sola carne» non va-
le solo per i credenti: è un prin-
cipio indiscutibile immesso nel-
la natura umana, una pratica
constatazione che diviene un
imperativo e fa da base a ogni
legge e codice che non possono
trascurare questa realtà. Conta
l’essenziale, non altro. Il genere
umano si è sviluppato così: Na-
tura non facit saltus.
Vediamo invece che oggi si di-
scute ampiamente sul cosid-
detto matrimonio degli omo-
sessuali. Si insiste a volerlo pa-
rificare al matrimonio uomo-
donna con tutti i diritti e dove-
ri (tutti?): una chiara novità. E
quando si inventa qualcosa di
nuovo, bisogna darle un nome
specifico, un marchio, come si
fa sempre nelle invenzioni, sen-
za "rubare" il progetto ad altri
chiamandolo, in questo caso,
matrimonio.
Si sa che il fascino che attira
l’uomo e la donna non è fine a

se stesso e porta alla procrea-
zione di altre vite. Questa è l’es-
senza del matrimonio, che così
forma la vera famiglia. Questo e
solo questo fa vivere e svilup-
pare il genere umano. Il resto
non è famiglia e bisogna chia-
marlo con altro nome. Nella
convivenza omosessuale non si
può dire che sono conviventi
more uxorio: sarebbe ridicolo.
Allora, signori giuristi, cercate
un termine specifico e conso-
no, senza voler chiamare ma-
trimonio quello che non lo è!
Mettiamo a posto queste unio-
ni con regole appropriate e de-
finizioni specifiche, non "ruba-
te"… e pace fatta. Nessuno
proibisce di formare delle so-
cietà con regole precise, diritti
e doveri. Ma basta. Chi non ve-
de la differenza di sostanza tra
queste due entità?
L’uomo non è padrone del
mondo, ma custode di ciò che
è stato fissato dalla natura, da
sempre. Non può modificare
princìpi immutabili. Perciò che
si regolino pure le varie convi-
venze secondo cultura e (si spe-
ra) buon senso. E si stia alla no-
stra Costituzione che tutela il
vero matrimonio che fonda la
famiglia.

don Graziano Marini
Romans d’Isonzo (Go)
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Non chiamate “matrimonio”
quello che matrimonio non è

Scripta
manent
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